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U EDUCAZIONE DELL'OPERAIO. 

DIHCOESO. • 
Traduzione libera dal frantele. 



■ Datemi V insegnamento della Gioventù per un secolo 
ed io vi muterò' la faccia del mondo », diceva Leibnizio 

Ma perchè questa trasformazione si compia, due con- 
dizioni si richiedono : studiare i bisogni dell'uomo in ordine 
alla sua natura, e soddisfargli per modo cb'e' s indirizz 
liberamente al fine prefisso da Dio alla vita terrena. 

Posti questi principii applichiamogli alla educazione 
degli operai. La quale dee cominciare in famiglia, continua 

* Avtertikeuto — Q discorso che diamo qui liberamente Indotto è 
pieno di verità a di eloquenze : ed e anche opportuno in Italia quando tanti 
gridari popolo popolo , e cosi pochi sono I suol veri benefattori. 

Noi n in ohi ediamo all'autore scusa dell'avere omesso, traducendo , la 
parti ehe meri si attacevano alle condizioni del popolo italiano , e dell'aver 
piegato alcune locuzioni del testo alla (arma richiesta dal modo nostro di 
sentire e di dire. Certe libertà che sono consigliale e valute del desiderio 
del bene e dal sentimento dei bello , il cuore pietoso e il nobile ingegno del- 
l'oratore illustre le intende. 

Per noi poi se un pensiero solo di cariti vera a prò del celo degli 
operai potesse mal suscitarsi per queste parole nell'anima di rhl sa e di chi 
può , noi ci terremmo pagbl e largamente ricompensati della povera no- 
stra fatica. ' 
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nell'officina , o nell'opificio, si prosegue e si compie dalla 
religione con la santificazione della Domenica. 

Ed orazione dell'operalo In famigliti. 

La famiglia nell'educazione dell'operaio 6 prima per 
tempo, prima per importanza. Tra gli uomini di cuore e 
d' ingegno , tra i benefattori del povero , troppo pochi sono 
coloro che ne conoscano i veri bisogni. Non per via di 
trovati ingegnosi, nè per via d'istituzioni particolari ap- 
plicate in circostante del armi nate si vuol cercare il rimedio 
a' mali de' poveri lavoranti, lo strumento degli immaginati 
progressi. Questo rimedio , questo grande islrumento di bene 
è nella famiglia, la istituzione la più antica che sola è dif- 
fusa per tutto il mondo, che tiene fìtte le sue radici in 
quanto vi ha di più forte e di più delicato nella umana 
natura. 

La qualo Istituzione noi abbiamo ricevuta dalle stesse 
mani di Dio, e Cristo la innaffiava col suo sangue divino, 
e l'ha innalzata a dignità di sacramento. 

Bisogna pertanto restaurare la famiglia in ogni ordine 
della civil convivenza, ma principalmente tra gli operai; e 
alla famiglia affidar di nuovo la educazione della prima 
età. E la casa sia il luogo dove essa educazione si faccia ; 
e prima sia e principale educatrice la Madre. 

Oh! la casal la casa nostral È una bella e santa parola, 
quando s'intende non de' luoghi posseduti, ma dello consuetu- 
dini comuni, e degli affetti educati. Si: nella casa dove il bam- 
bino riposò cullato da mano pietosa , ben si conviene che 
scorran placidi e innocenti gli anni suoi primi. Forse che 
l'uccelletto non fa anch'esso il suo nido di tenera borrac- 
cina , o fra i ramoscelli di un albero ? 

Sacra pertanto soprattutto sia la cuna dell'uomo, sacra la 
casa; una casa non malsana nè lurida, che non uccida il 
corpo, nè l'anima del fanciullo , dove anzi si allevino al bene 
i primi suoi sentimenti. 
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E non si creda già che le sue mura, il tetto, i mobili 
i più dozzinali sieno muti per il bambino. No : tutte queste 
coso hanno il loro alto linguaggio , nò mancano di morale 
efficacia sopra di lui. ]l bambino vedrà attorno a se ciò 
clic han visto il padre e la madre; tutto in quelle stanze, 
in quegli oggetti gli parlerà di loro, e questi segreti influssi, 
che danno alla vita una impronta , si fan sentire non sola- 
mente nella desolata vecchiaia , ma nella ebbrezza della 
improvvida gioventù. 

Che se questa paresse poesia, è poesia di fatto od ha 
nella natura delle cose il suo fondamento. 

Se ho detto che la prima educazione nella famiglia 
deve essere affidata alla madre, non intesi con ciò detrarre 
punto all'autorità paterna ; ma il padre anch'egli cede di 
buon grado alla sua compagna negli ufficii più delicati , 
e dimentica sè stesso dinanzi alla madre , che è tipo di 
alla bellezza morale e di grazia veramente Cristiana. 

Ma nelle grandi città ha egli il povero popolo una ma- 
dre e una casa? 

Due sono oggigiorno le grandi e orribili piaghe delta 
social convivenza, cioè lo caso degli operai in pessima con- 
dizione, e l'assenza di una madre dallo pareti domestiche. Que- 
sta ultima in ispccio è fra le cause principali del malo che ci 
travaglia ; e dallo sciogliersi della famiglia vengono le im- 
moralità , le inquiete e torbide voglie, e gl'inutili e rovi- 
nosi rivolgimenti sociali. 

Ora seguitemi, ve ne prego, nella dimora dei poveri. 
Quella cantina umida , oscura . pestifera dove nessuno abita 
per tutto il giorno, dove stanno ammucchiati alla rinfusa 
di notte i miserabili figli del lavoro, è ella casa, o'spelonca? 
È dimora di vivi, o tomba di morii? E vi fosse almeno 
una madre ! Il suo pietoso sguardo e n sorriso rischiare- 
rebbero quelle tenebre, alleluerebbero tanta tristezza. Ma la 
industria, la industria spiotata le ha inaridito il seno, l'ha 
trascinata inferma ad un opificio. Qui la poveretta non 
ascolta i gridi del suo bambino , chi sa quanto lontano ; 
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del suo bambino dato a mani straniere che spesso , ahimè ! 
glie lo rendono morto , o per lo meno sciupato. 

Io non esagero , signori. Questi fatti sono comuni nei 
paesi ove più operosa ferve l'industria. 

Uniamoci, cattolici, protestanti, cristiani di tutte le 
Chiese , uniamoci tutti con la gente di cuore di qualsiasi 
opinione. Facciamo questa prova d'umanilà a prò del- 
l' infelice operaio ; ridiamogli la famiglia ; diamogli una casa 
o almeno un povero tugurio, ma sano e onesto; e ci sia 
co' figli la madre. Chi sì prenderà cura dei cuori e dei 
corpi meglio di lei ? 

Io non sono utopista, nò tanto semplice da credere 
die così grande benefizio si possa ottenere da un giorno 
all'altro. Si colleghino pure insieme la forza della intelli- 
genza e la dolcezza della carità; ci vorranno tuttavia degli 
anni prima che la famiglia laddove è disfatta , ripigli il suo 
vigore , e la sua bellezza. Ma intanto, signori, che faremo noi ? 

La carità, la carità di Cristo e una potente inventrice. 
A quo' bambini che non han cosa, né tetto, nò seno di 
madre , la carità ha aperti luoghi per essere allattati e asili 
all'infanzia necessitosa; e per chi non ha madre ha tro- 
vali cuori pietosi (non importa l'abito e ti nome), educa- 
tori ed educatrici che interamente si consacrano a loro. 

Già da tre secoli il uuoro di S Vincenzo I I' ri. 
preparava a rimedio di tomi mali una donna moruvigliosa. 
All'operaio e al soldoio sostegno e conforto; sul campo del 
dolore e ilei lavoro volontaria invincibile; angelo di Prov- 
videnza noi secolo XIX la suora di carità. Non porta 

volo o non ha clausura ; vive nel mondo e non è del mon- 
do ; e unisce io nuovo e mirabile accordo le viscore della 
madre e il cuor doliti vergine 

Lasciamo pertanto il bambino alla suora di carità , 
all' istitutore e all' blitutrico clic gli fanno da padre c da 
madre ; lasciamolo agli aviti d infanzia, che sono la loro casa. 
Nessuno ardisca rapirgli a questa prima educazione, dandoci 
il doloroso spettacolo di un operajo di olio anni, lo dirò 
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tutta ta verità a' fabbricanti, a' capi delle grandi industrie*, 

10 non prenderò verso loro ìe parti nè di adulatore , nè di 
cortigiano. Io per me credo di rendere onore a questa po- 
tenza del mondo, stimandola degna d'intendere la verità. 
Dirò dunque all'industria, che non tocchi il fanciullo 
prima che abbia l'età voluta dalla natura , voluta dalla re- 
ligione a poter essere utilmente operaio. Si commetterebbe 
un delitto forse non meno grave di quello , per espiare il 
quale ha già versato l'America fiumi di sangue. 

Fra quegli uomini possessori d'uomini vi erano a vero 
delle anime giuste e buone, piuttosto benefattori che padroni 
de'loro schiavi , ma v'erano pur altri cho non avevano coscien- 
za, nè cuore. Il negro per loro, altro non era che strumento 
di lavoro senza misura e senza riposo. Così la prima ti- 
rannia si esercitava sul corpo; e perebè tutte le tirannie 
come tutte le libertà si danno la mano , soggettato il cor- 
po, si pensò di fare schiava anche l'anima. Allora que' ti- 
ranni accorti e inumani disser tra sò : non conoscano il 
vero ; la verità sarebbe loro liberatrice ; priviamoli di ogni 
commercio con chi possiede la scienza ; con chi parla pa- 
role di verità e di giustizia, sia servo l'intelletto, si spen- 
gano i sentimenti generosi dell'animo ; abbiano loro rapito 

11 Vangelo , scomunichiamoli dalla natura ; che facendo al- 
trimenti la libertà negata dalla scienza verrà conquistata 
dalla virtù. 

Ma la natura umana quantunque deserta di ogni reli- 
gioso conforto non può mai distruggersi affatto. Rimanevano 
tuttavia due fra i più fecondi e indomiti sentimenti del 
nostro cuore , l'amor coniugale e l'amor fraterno. E quo' ti- 
ranni dissero ancora : « SÌ sperda la famiglia, non vi sia più tra 
costoro chi si consoli di casti amori, chi possa stringere al 
seno senza arrossire la compagna dc'suoi dolori e il frutto 
delle suo viscere ». 

Voi fremete, o signori, e avete ragione. Ma por quanto 
il male sia grande c'è pur sempre un qualche rimedio. Il 
negro vien crescendo in età e si fa uomo; date ebe abbia 
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avuto una madre cristiana , e succhialo il latte sano e 
casto del matrimonio, egli, il povero negro, se conobbe il 
Vangelo e amò Gesù Cristo , serba nel fondo dell'anima una 
segreta virtù' u una speranza ineffabile; c contro la tri- 
plice oppressione del corpo, della intelligenza, dei cuore, 
al subito e possente risvegliarsi della coscienza onesta e 
dell' onore cristiano , egli , non più schiavo , si armerà e 
vincerà. 

Ma la vittima oppressa senza riparo non è già l'uomo 
o signori , è il bambino ; il piccolo schiavo della nostra Europa 
che non ebbe nè cuna , nè madre ; che gramo ed infermo 
per tutta la persona fu gettato in quell'opificio senza luce , 
specie d'interno terreste dove si tormentano i vivi (I). 
L'aria che vi si respira dagli aperti polmoni è tutta veleno. 
Le membroline del pargolo curvate nel crescere sotto il 
peso di una incomportabil fatica son condannate ad una 
precoce vecchiezza: anche la sua intelligenza, impedita sul- 
l'albeggiare è miseramente circondata di tenebre : egli non 
possiede qua' primi clementi del sapere che sono ormai 
necessari al consorzio degli uomini , egli nulla sa della forma 
e della vita del globo da lui abitato; nulla , e dovrebbe saperne 
molto , della gloria e dei destini di quella patria che si deve 
amare o servire. Nè questo è tutto: gli manca affatto la 
chiara rivelazione di ciò che è Dio u la bua anima. E non 
è già -. i . la ignoranza ebe gli rapisce Dio o l'anima sua; 
è anche il vizio. 

Volete sapere , o signori , che cosa si fa in questo 
inferno precoce che si chiama opificio? a Io non oso dirlo, 

(1) In Italia di qncBli opifici credo difficile che co no siano. Ma perchè 
ai vegga di rado lo grandi Industrie e la umanità darsi la mano comò so- 
relle io noe vorrei già tali industrio sbandite dalla mio patria , elio mi par- 
rebbe improvvido e poco pietoso consiglio. Dico anzi die si coltivino eoa 
più animo e meglio, ma insieme desidero die le prime e più sollecite cure si 
dieno all'Industria agraria, ebe più dell'altre conferisce a moralità, non co- 
diando di soverchio la cupidigia dell'imprenditore, e promovendo nel la- 
vorante con la salute del corpo quella dell'anima. Nota del Irad. 
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ma sentitelo da un poeta dei nostri tempi , interpetre 
eloquente dell' ebbrezze e de' profondi mali delle anime (*): 

li cor dell'uomo è grande alveo profondo : 
Se la prima acquo che ri corro é impura 
L'ocean non no tergo bruttura , 
. ■ Ox> rlman fitta io fondo. i '■; ■ 

Maledizione a voi , sciagurati , che avete contaminata 
l'anima del bambino , una creatura di Dio. Non vi salverà là 
potenza, nè la scienza, nè le vostre ricchezze- E voi mani 
industri, ma disumane, rimarrete aride come la mano 
d' Israele maledetta dal profeta di Giuda. 




Alla educazione domestica , bene o male compiuta , 
succede l'ingresso del giovinetto povero nell'opificio, che è 
una specie di vita pubblica. Il tìglio del ricco non gode 
certo cosi presto di egual Nbertà. 

Ha voi , signori , direte : a Non vi è ira la fa- 
miglia e l'opificio prima la scuola elementare e poi 
la scuola d'arti e mestieri ?» No : la scuola propria- 
mente detta non ha nella educazione del popolo, e 
in quella dell'operaio in ispecie una parte principale ma 
soltanto accessorin. Io amo e rispetto i modesti istitu- 
tori del popolo liberi insegnanti, o stipendiati dallo Stato, 
laici, o preti che siano; io gli amo tutti, purché sap- 
piano adempire il loro alto ufficio. E Dio mi guardi dal- 
l' ingiuriarli vilmente , cerne fanno gli uomini passionati 
di questa o quella parte; ma che tali istitutori sieno il 
principale istrumento della educazione popolare è contestato 
da' più savi. Un osservatore imparziale e sagace , il cui 



Digitizcd by Google 



nome e 'le oui epena vorrai fossero più popolari fra noi , 
e$i dice : « la parte deU ùtitutotv itti paesi liberi e prosperi 
non è che secondaria. Za educazione vera la fa la famiglia 
aiutala dal prete; «tcti compita imparando un mestiere , 
e via via con la pratica dei sociali doveri (!}. L'opificio è 
pertanto dopo la famiglia il secondo luogo dove dee farsi 
la educazione dei figli del popolo. E opificio beino inteso e 
bene ordinato è quello in cui è rispettata co! fatto nell'ope- 
raio , e tanto più quanto più è giovanetto , la sua persona 
odorale, cioè la sua -dignità e Ì suoi diritti. L'umana persona 
non dee riguardarsi come mezzo ma sempre in ordino al lino ; 
né tu puoi servirtene come si fa delle bestie che non hanno 
intelletto , o di un istruraento senza coscienza di, sa. Sia che 
l'operaio debba renderò qualche servigio a noi , o prestare 
le suo braccia a' nostri guadagni , noi dobbiam valerci di lui 
con grande -napello. Il principale , fi padrone di un tale 
opificio è un uomo per bene, elio non abusa mai della sua 
.autorità porche mosso da sensi cristiani; e nessuno più di 
-Jui.è degno di rispetto. .Egli* è padre per elezione, i lavoranti 
sono la sua famiglia. Per questa paternità, attuata cho fosse 
da molti , molte delle più minacciose Ira le difficoltà sociali 
verrebbero a. sciogliersi. , . .. >. 

la un tale opificio per mozzo di libere associazioni, 
mantenute da vicendevole stima ed affetto, il primo pen- 
siero non sarà, di aver un guadagno pronto, fosse pur 
vistoso. t&4 che vi si formino all'arte operai intelligenti e 
-virtuosi. Si vuole die l'industria sia grande, ma che gli 
operai no» eie*» meno stimati dell'opera, e ohe le parte 
morale domini la materia: si cerca prima il regno di Dio 
-e la sua giustizia; e nato il resto ci vien poi dato per giunta. 

Pie lardi o «corsi sotto un tal principale, aiutato da buoni 
capì maestri', saranno i progressi nell'arte. L'esperto ©pe- 
ti ; •) ■ ; ■. ■ 
ii. ; iì . rr '.<■- •> ti. ..il» ;i : ■ f¥» -■> « J . , . i. : '. :> 

\\) UoDsieur Le Piai autore Da Ouvricrt Europcmt , Commissario ge- 
neralo allo Mostre Universali del 1805, 1882, mi nella ara opera « La fo- 
farm welata m Frane» 3." Edi*., Tom. U.pag. 3». * ' 
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raio si forma, corno un buon soldato , mono con preconi e 
dottrino generali ,. cho con gli esempi e la pratica, . 

Venga dunque il giovine milite dell industria. Di que- 
sta milizia più ne vorrei che dell'altra. Venga, il milite del- 
l'agricoltura ; il primo, nella cerchia ristretta delle nostre 
città , il secondo ..nella grande e luminosa officina chc^SQno 
i campi. Ecco il grande esercito della pace dio fa la vera 
prosperila; e la grandezza delle nazioni. L'ufficio di tale 
milizia non è senza gloria nò senza esercizio continuo di 
pazienza, e di coraggio. Tanto l'operaio decampi che quello 
dell'officina avrà sempre un gran- nemico a combattere: là 
materia che resiste alla sua volontà, e si leva contro lui 
minacciosa. Ma egli l'afferra, la diradala stringe, la spinge, 
la ratticnc, la doma, la rendo docile, flessibile ira lo po- 
tenti sue mani; capace di ricevere in se le invenzioni della 
.scienza e le creazioni del genio. . 

I Jl buono opificio; pertanto dee compire la formazione 
dell'uomo morale e religioso, e insieme quella dell" intelli- 
gente e destro operaio ; la officina è a lui la miglior delle 
scuole, perchè gl'insegna non solo a mantener la vita col 
lavoro , ma a ben condurla con la virtù. 

Accadde però troppo spesso che i. sentimenti dì' virtù 
istillati nel cuor dell'operaio da una. madre buona e da un 
pio sacerdote , sian .posti nell'officina a ben dura prova! 
Appena il ragazzo c'entra vi son tanti che gli si fanno af- 
torno , egli dicono: « Non può stare come li han detto : po- 
vero giucco ! Te 1' han data ad intendere ». Guai allora se 
con tutta la forza degli esempi e delle parole si mette l'ope- 
raio in eonlradizione con quanto ha credulo, e rispettato 
fin dagli aani primi 1 Tratto sul pendio sdrucciolevole del 
dubbio superbo egli scorderà presto le parole dei maestri 
e de'cari parenti. Ma se al contrario il nostro- ragazzo ca- 
pita sotto un principale vero cristiano, l'officina diventa con- 
tinuazione della, famiglia e della scuola;, ciò che ha credulo 
ed amato fin dall' infanzia Io vede ogni giorno confermarsi 
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nelle parole e nei fatti. E respirando in tal modo un'aria 
sana e pura, che rinfresca e fortificala coscienza ed il cuore, 
quei primi germogli di bontà si svolgeranno via via in bel- 
lezza e vigore dì matura virtù. 

Educazione dell'operalo per via dell» religione. 

Se fin qui ho parlalo paratamente della famiglia e del- 
l'opificio non ho per questo inteso considerar l'una e l'altro 
disgiuntamente dalla religione. Discepoli del Vangelo, la no- 
stra morale discende dal Dio vivente , e risale a Lui ; e sic- 
come abbiamo doveri verso gli uomini, così se vogliamo es- 
sere giusti ed onesti, dobbiamo conoscere di avere do' do- 
veri verso Dio, dal quale deriva l'esser nostro e ogni be- 
ne; fonte suprema di verità, di bellezza, di amore. Ora 
la comunione dell'anima vivente col Dio vivente, questa è 
la preghiera. Non basta pensare a Dio , bisogna pregarlo. 
Spingi pure il pensiero nelle inaccessibili altezze dì Dio ; 
ma non potendo raggiungerlo spesso ti avviene, che ti con- 
fondi , dubiti, impauri, e chiuso nel tuo orgoglio discredi. 
Bisogna pertanto che la mente, il cuore, l'anima tutta 
quanta s' inalzi umiliata e commossa al Dìo che la creò sulla 
terra, al Padre che l'aspetta nel cielo- Né basta la pre- 
ghiera solitaria: ci vuole la preghiera in comune; e que- 
sta segnatamente in un giorno, in un luogo solenne ; Chie- 
sa , e Domenica , luogo e giorno che sono la grande scuola 
dell'infanzia, dell'adolescenza, degli anni maturi.' 

La prima adunque , la più necessaria di tulle le liberta 
per il popolo è che sia lasciato alla religione libero il ri- 
poso della Domenica. Avvi taluno, massime coloro che del 
lavoro godono il profitto senza aver la fatica che non in- 
tendono il bisogno del riposo per l'anima e per il corpo. 
E'non provarono per sei giorni interi la stanchezza, i disagi, 
l'abballi meri lo dell'animo. Tal sia di loro. Ma il povero ope- 
raio , se non è costretto a lavorare , non gli par vero di aver 
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per sé un giorno la settimana; quel giorno nel qualo egli 
sia libero di attendere a' suoi doveri di sposo, di padre, 
di cittadino, di figlio di Dio. La natura, la famiglia , il sen- 
timento dell'umana dignità , la religione chiedono ad una 
voce come diritto, e come ineluttabile necessita questo 
giorno. 

Chi potrebbe dirne la pace e le dolcezze ineffabili ! 
Anche il ragazzo, senza saperne il motivo, si sveglia più 
allegro, e gode di andare in chiesa che è la casa di Dio 
o insieme la casa dei povero. I ricchi possedono de' palazzi ; 
possono contentarsi d'una modesta cappella. Il popolo ha 
bisogno delle cattedrali , ha bisogno di Teste , quali le reli- 
giose , che simili non le hanno i principi della terra. La vera 
festa democratica, qui cade propria questa parola tanto 
abusata , è la Domenica. Nel Tempio di Dio ci son tutte 
l'arti; architettura, scultura, pittura, musica, e l'eloquenza 
per giunta. Le parole del sacerdote , per quanto sieno di- 
sadorne , per lo verità che annunziano e per l'impressione 
che l'anima ne riceve, penelran profonde più d'ogni allra 
parola. £ sin ne'luoghi dove l'immatura civiltà e la miseria 
nega al popolo i conforti e le magnificenze dell'arto i riti 
religiosi di per sé con le auguste memorie, e con le mi- 
steriose speranze clic simboleggiaoo, sono un conforto e una 
magnificenza; e o sommessamente proferite, o cantato che 
siano risuonano dolci alle anime dei giovinetti quelle stesse 
parole Ialine eh' e' non intendono: parole eterne cadute nel 
tempo, che nell'esilio ci parlano della patria. Quei giovi- 
netti pieni di fede , di speranza e di amore torneranno alla 
madre più giulivi e più bolli , quasi illuminati dalla luce di 
Dio che io lor si riposa. 

E questo giorno si vorrebbe rapire a! popolo da quegli 
stessi ebo si dicon suoi amici, perchè non vedo» in lui che 
materia. Cortigiani delta democrazia, voi che adulate il 
popolo, e insieme lo vilipendete, abbiate coscienza dell'ani- 
ma , e per degnamente onorare la sua non negate la vostra. 
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Nè altri mi creda , per quello che ho dello , nemico a libertà 
e al lavoro bea retribuito; nemico a' progressi della umana 
industria. Forse che l' Inghilterra e gli Stati Uniti d'Ame- 
rica, che osservano la Domenica fino alto scrupolo , debbo n 
imparare da noi la libertà, o potranno invidiarci le grandi 
industrie? 

lo non dimenticherò la impressione da me provatà nel 
primo entrare a Londra. Mi parve una di quelle anticlKo 
Metropoli domar!-, di cui diceva il profeta che siedo sopra 
l'acque. « Ella comanda alle isole e a continenti più lon- 
tani ; ai ro c ni popoli , non già con verga di ferro , ma con 
scettro d'oro e dì libertà. Udivo il fragore dello sterminato 
lavoro ; vedevo incalzarsi per le sue strade le onde viventi 
degli uomini e dei cavalli ... Pui spuntò un giorno che mi 
ricordavo i bei giorni della mia infanzia; un giorno aspet- 
tato invano nella mia patria e differente dagli altri. Non pia 
frastuono di cavalli 1 , di carri , di gente affaccendata : quella 
macchina portentosa, che percorrendo lo spazio , veloce come 
il pensiero, si fa annunziare dal fragore del tuono e dei 
lampi s'era fermala ad un tratto. A quel gran moto tumul- 
tuoso , confuso, che leva di sentimento , succedono i gravi 
e misurati passi delle famiglie, che composte e in silenzio si 
recano al luogo della preghiera. 

Nè mi si dica cho questo riposo e silenzio è usanza 
aristocratica, un avanzo di medio-evo, che dovrà cedere 
alla civiltà progrediente. Io guaido al di là de'mari , a quella 
stessa schiatta Anglo-Sassone che si è soggettata tanta parte 
del nuovo mondo. Qui non è il medio evo nè l'aristocrazia ; 
qui la civiltà moderna e la libertà han fatto tor prove lo 
più gloriose , o forse anche le più temerario. Lo diresti il 
popolo destinato da Dio a rinnuovare le coso, a proparare 
istituzioni sostanzialmente indistruttibili nuovi e accomo- 
dati istrumenti. Or bene: gli Stati Uniti osservano la do- 
menica non meno dell'Inghilterra, e rispondono attraverso 
all'Oceano con le lodi di Dio alle bestemmie degli uomini. 



Ma non si creda per ciò che ho dello che lodando -l' In- 
ghilterra e l'America invochi una legge la quale renda ob- 
bligatoria l'osservanza della Domenica. Non si scrive nello 
leggi ciò clic non è ne' costumi. Quello clic io chiedo non 
è già che gii uomini nel giorno di Domonica giano forzati 
a riposare c a faro l'opere buone ; ma piuttosto che non siano 
costretti a fare il contrario ; chieggo il bone del libero ar- 
bitrio, c il libero arbitrio del bone. 

Se io potessi parlare a' governi io direi loro: « Baie voi 
l'esempio ; sospendete il lavora della Domenica nelle officine 
dello Stato: l'esempio vostro a' privati sia norma e non 
scandalo >. E voi principi dell'industria , grandi intrapren- 
diteli e arbitri del lavoro , avole in ciò maggiore autorità 
che lo teste coronate , voi che avete potuto forzurc nel giorno 
dol Signore gli operai al lavoro , mostratevi giusti restituen- 
dogli la sua libertà. 

Restaurati in tal modo i diritti coi doveri del popolo 
nella famiglia , nella officina , nel tempio, 'a noi cattolici 
degni di preparare la pienezza dc'tempi spetta adesso 
di prepararci al nuovo e grande avvenire che va svolgendosi 
sotto i nostri occhi , dico quello della democrazia. 

E perone nissuno s'impaurisca di questa parola, .distin- 
guerò con un illustro oratore due diverge democrazie. 
Quale o signori, la vostra? Intendete voi per democrazia 
distruggere ogni grandezza, dico la grandezza dell'ingegno 
e della virtù? E quegli ohe tengono ì sommi gradi nella 
gerarchia degli spiriti , dovranno cedere alla prevalenza del 
numero, a quella forza cieca e brutale, che non sa rag- 
guagliare so non so troncando o schiacciando? No: la vo- 
stra democrazia sarebbe la peggiore delle tirannidi , e noi, 
se occorra, la combatteremo fino all'ultimo sangue. 

Ma se democrazia vuoi dire il graduato e sicuro inal- 
zarsi degli operai e de 'villici, se vuol dire fornirgli dì miglior 
istruzione, accrescerne la moralità, il benessere e la so- 
ciale importanza , questa democrazia mi piace e sono con 
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lei , non solo perchè figlio del secolo , ma perchè figlio e se- 
guace dell'Evangelo. 

E questa democrazia cristiana io la vedo sorgere, o si- 
gnori, e con voi la saluto mentre si avanza. Ella ha riz- 
zato le proprie insegne alle porte dulia casa, dell'opificio, 
del lempio. Ella rinnuoverà la storia de' popoli. E dove por 
lo passato non si scrivevano che le frodi de' furbi, le con- 
quiste de' violenti , la vanità superba dei politici avvedi- 
menti , le arti e le ricchezze troppo spesso corrotte e cor- 
rompitrici , Ella proporrà alle meditazioni dei sapienti come 
introdurre nelle leggi e nella vita pubblica quella morale 
cristiana che è la regola della \ ita privata. E quando alle 
care affezioni di famiglia , quando ai travagli e ai conforti 
del lavoro si chiederà il benessere della vita, e l'arti e le 
lettere si sentiranno ispirate alla casta dolcezza della pre- 
ghiera e alla magnificenza delle solennità cristiane, chi 
potrebbe dire qual sarà allora la grandezza nuova de' popoli I 

Signori, momenti più terribili di questi non sono toc- 
cati sinora alla specie umana; ma con le difficoltà cresca 
ti nostro coraggio : mostriamoci degni da'. tempi che si avvici- 
nano e non dubitiamo dell'esito. 

Che le società non cristiane siano cadute , e abbiano 
a cadere in dissoluzione s'intende: ma quella parte del- 
l'uman genere che fu più o meno intimamente posseduta 
per tanti secoli dalla virtù del vangelo ; essa , o signori , può 
soffrir travagli di morte , non può morire. 

G. L. 
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